
CAGLIARI VA... AL MARE



L’
  era delle vacanze al mare e degli stabilimenti balneari, come noi oggi li concepiamo, ebbe 

inizio nella seconda metà dell’Ottocento, in piena Belle Epoque, e rappresentò un’importante svol-
ta nell’evoluzione del costume.

Cagliari, per merito di un imprenditore lungimirante, fu tra le prime città italiane a do-
tarsi di uno stabilimento. Lo costruì nel 1862 “don” Michele Carboni, in una spiaggia chiama-
ta Battigia di Sant’Agostino, non lontana dall’abitato e situata in quel tratto di litorale che cor-
re parallelo al viale La Plaia. La stagione dei bagni durava da maggio a settembre, e chi voleva 
raggiungere comodamente l’impianto poteva contare su un servizio di vetture a cavallo che parti-
vano dall’attuale piazza Yenner. Lo stabilimento Carboni rimase aperto sino a quando, una ven-
tina d’anni dopo, i lavori di ampliamento del porto ne decretarono la fine.

Gli amanti dei bagni di mare, tuttavia, per loro fortuna poterono godere di un altro stabi-
limento, sorto qualche anno prima in località Giorgino per iniziativa dell’imprenditore Giovan-
ni Devoto. Si chiamava Città di Cagliari ed era stato inaugurato il 3 luglio 1879, alla presenza 
delle principali autorità locali. Distava poco più di un chilometro dal centro cittadino, cui era col-
legato per mezzo di un tram a cavalli. Stabilimento elegante e dotato di tutti i comfort, si artico-
lava in due settori rigorosamente separati, come imponeva la morale dei tempi: quarantaquattro 
cabine riservate alle signore e sessantadue ai signori. Vi erano anche appositi camerini per le fa-
miglie che desideravano restare più appartate. La biancheria e i costumi da bagno messi a dispo-
sizione della clientela erano di ottima qualità, come pure i cibi che venivano serviti nel ristorante. 
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�Terrazza a mare e passerella 
dello stabilimento di Michele 
Carboni a Giorgino. Nel gruppo 
immortalato dal fotografo: gen-
tildonne in abito lungo e cappel-
lino, signori con paglietta e ba-
gnanti con costumi che, in osse-
quio alla moda dell’epoca, co-
prono gran parte del corpo. 

� Due signore dell’alta socie-
tà sulla passerella dello stabili-
mento Città di Cagliari, a Gior-
gino. Siamo alla fine dell’Ot-
tocento.

�Veduta esterna dello stabili-
mento Città di Cagliari inaugu-
rato a Giorgino il 3 luglio 1879. 
Sorta per iniziativa dell’impren-
ditore Giovanni Devoto, questa 
struttura balneare fu da subito 
meta preferita della migliore so-
cietà cagliaritana.

Grazie a queste prerogative lo stabilimento attirò immediatamente una clientela selezionatissima. 
Al suo successo contribuirono anche i figli e il nipote del fondatore, subentrati molto presto nella 
gestione, i quali continuarono ad ampliare i servizi e migliorare quelli esistenti. Il “Devoto” di-
venne così luogo d’incontro dell’alta società cagliaritana, che amava frequentarlo per partecipa-
re a feste e appuntamenti mondani. Oppure, per ascoltare musica e trascorrere le serate estive in 
piacevole compagnia. Tuttavia, l’eccezionale prestigio acquisito non valse a salvarlo da un even-
to imprevisto. Alla vigilia della Grande Guerra, infatti, i proprietari furono costretti a chiudere lo 
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stabilimento in seguito all’inquinamento delle acque prodotto da un impianto fognario, che, iro-
nia della sorte, andò a scaricare proprio nelle sue vicinanze!

Maggiore fortuna ebbero invece gli stabilimenti che nel frattempo erano sorti a breve di-
stanza ma in posizione più favorevole. Il primo, dotato di una bella terrazza a mare e caffette-
ria, era stato costruito da Michele Carboni, che aveva utilizzato parte delle attrezzature del suo 
vecchio impianto. Il secondo, chiamato Bagni di Giorgino, era stato realizzato da Vincenzo Soro. 
Quest’ultimo ebbe l’idea geniale di collegare il suo stabilimento alla città con due grossi motosca-
fi che traghettavano trenta persone ciascuno. L’equipaggio era composto da pilota, motorista, bi-
gliettaio e marinaio, sicché, anche se il percorso durava pochi minuti, gli utenti avevano la sen-
sazione di prendere parte a una vera traversata! 

Successivamente, la gestione dei Bagni di Giorgino passò in mano a Gaetano Usai (cogna-
to di Vincenzo Soro), che si trovò ad affrontare una nuova problematica: le vacanze al mare an-
davano diffondendosi e Giorgino non permetteva più di soddisfare la crescente richiesta. A quel 
punto, Usai e gli altri imprenditori rivolsero la loro attenzione alla costa di levante, dove, in uno 
scenario incantevole, si estendeva una meravigliosa e sterminata spiaggia bianca. Fu così che, 
parallelamente al declino del versante occidentale, iniziò l’ascesa del Poetto.

Nel 1913 Mario e Michele Carboni, figli del già citato Michele, inaugurarono in quel-
lo splendido arenile il Padiglione dei Bagni, delizioso stabilimento in legno con ingresso Liberty. 
L’anno successivo fu la volta di Gaetano Usai con il Lido, impianto balneare che attirò la Ca-
gliari “bene” e, da subito, acquisì un grande prestigio. La nuova spiaggia, però, distava circa 
sei chilometri dalla città, per cui fu necessario incrementare i mezzi di trasporto: non solo veicoli 
a trazione animale ma anche camion e, grande novità, un tram a vapore composto da una pic-
cola locomotiva e alcuni vagonetti. 
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�L’ingresso in muratura del Lido, in stile coloniale, costruito negli anni Venti del secolo scorso. Il prestigio 
dello stabilimento crebbe enormemente dopo la visita di Vittorio Emanuele III nel 1925.

�Il cuore del Lido era la cosiddetta rotonda, che con le sue terrazze dove si poteva conversare, ascolta-
re musica o ballare, costituiva un elegante e rinomato luogo d’incontro.

�Questa foto è stata scattata intorno al 1915 dal professor Guido Costa. Ritrae un allegro gruppo di 
bagnanti sulla spiaggia del Poetto, lungomare da poco scoperto. Il primo stabilimento balneare, infatti, 
era stato realizzato due anni prima. 
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Dopo la parentesi del-
la Grande Guerra, il Lido fu trasfor-

mato radicalmente: nuove costruzioni in muratura andarono a sostituire o ad aggiungersi a quel-
le in legno. Tra queste, il grande ingresso in stile coloniale nella cui parte interna fu ricavato un 
palcoscenico per gli spettacoli all’aperto. Anche la preesistente rotonda sul mare fu ampliata e ri-
strutturata in modo tale da ospitare un bar, un ristorante e numerose aree per l’intrattenimento. 
Il pubblico poteva sostare sulle terrazze per conversare, ascoltare musica o ballare. 

Il 23 agosto del 1925 si verificò un fatto del tutto inatteso: Vittorio Emanuele III visitò lo 
stabilimento accompagnato dal principe Umberto. Ciò accrebbe notevolmente la reputazione del 
Lido; di conseguenza, sul litorale del Poetto cominciarono a sorgere eleganti villini che, nel giro di 
pochi anni, diedero forma a una vera e propria cittadella balneare.

Negli anni Trenta, il Lido ebbe un ulteriore sviluppo: servizi eccellenti e serate anima-
te da danze, spettacoli di varietà e operette. Dal canto suo, il contiguo Padiglione dei Bagni, che 
ora si chiamava D’Aquila dal nome dei nuovi proprietari, fu sottoposto a ristrutturazioni e mi-
gliorie che gli consentirono di stare al passo con il concorrente, sebbene la sua clientela fosse meno 
pretenziosa. 

Tuttavia, già dalla seconda metà degli anni Venti, il Poetto aveva cessato di essere una spiag-
gia esclusiva. Sull’arenile avevano fatto la loro apparizione casotti multicolori disposti a schiera, 
in cui trascorrevano le loro vacanze al mare famiglie cagliaritane di ceto più basso. Questo feno-
meno assunse col tempo ampie proporzioni, tanto che i casotti rappresentarono fino al 1986, anno 
in cui vennero abbattuti, una delle maggiori caratteristiche di questa spiaggia. 

Alla fine degli anni Trenta la cittadella balneare del Poetto aveva acquisito una precisa fi-
sionomia e stava vivendo uno dei suoi momenti migliori. Verso sera, dopo una giornata di bagni 
e sole, gli ospiti degli stabilimenti, i casottisti e gli abitanti dei villini, si riversavano in strada per 
una rilassante passeggiata. La vacanza al mare, con le sue abitudini e i suoi riti, era ormai en-
trata a tutti gli effetti nel costume dei cagliaritani.
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�Un affollato convoglio tranviario, trainato da una locomotiva a vapore, è appena giunto al Poetto. I 
bagnanti, vestiti di tutto punto, si riversano sulla spiaggia alla volta degli stabilimenti. Indossano abiti di 
foggia elegante e alla moda. La foto è stata scattata tra il 1915 e il 1920.

�Lo stabilimento D’Aquila sorse sulla spiaggia del Poetto accanto al Lido. Fu inaugurato dai fra-
telli Carboni nel 1913, con il nome “Padiglione dei Bagni”. Nell’immagine, la prima 
facciata in legno.

�La rotonda del Lido in una foto degli anni Trenta. 
In stile Liberty, era l’angolo mondano dello 
stabilimento.
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� Questa immagine del Poetto risale alla fine 
degli anni Venti. I casotti hanno già occupato 
un’ampia fetta del vastissimo arenile. 

�Passeggiata vespertina al Poetto nella stra-
da che corre davanti a stabilimenti e casotti. 
Alla fine degli anni Trenta, la cittadella balneare 
aveva ormai acquisito una sua fisionomia e, nel-
la stagione estiva, richiamava molte migliaia di 
frequentatori. A destra, si notano i pali della li-
nea tranviaria che collegava Cagliari alla spiag-
gia; a sinistra, una teoria di villini.


